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Terrore in Congo: decapitati 70 cristiani e

rapinato un vescovo
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Sono almeno 70 i cristiani decapitati rinvenuti il 14 febbraio in una chiesa protestante

del Nord Kivu, una delle tre provincie orientali della Repubblica Democratica del Congo

nelle quali decine di gruppi armati agiscono quasi incontrastati ormai da decenni. Sono
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gruppi che combattono per il controllo di territori sempre più estesi e infieriscono sulla

popolazione, motivati da divisioni etniche e dall’obiettivo di accedere alle preziose

risorse minerarie della regione. Ma uno di questi gruppi, le Allied democratic forces (Adf,

Forze democratiche alleate), è spinto anche da un’altra motivazione, con il tempo

diventata la principale, quella di combattere in nome di Allah il jihad, la “guerra santa”.

Le Adf si erano formate tra il 1995 e il 1996 in Uganda, sotto la guida di un leader

islamista, Jamil Mukulu, per combattere contro il governo. Da oltre 20 anni però hanno

trasferito le loro basi nell’est del Congo. Nel 2016 hanno giurato fedeltà all’Isis, lo Stato

Islamico, e dal 2019 fanno parte dell’Iscap, la Provincia dell’Africa centrale dello Stato

Islamico, insieme ad Ansar al-Sunna, i jihadisti attivi in Mozambico. Sono autori di

gravissimi attentati, stragi, attacchi a chiese e strutture della Chiesa, quasi sempre messi

a segno in Congo, ma anche in Uganda. 

Anche se non è ancora del tutto chiaro come si siano svolti i fatti, è alle Adf che si

attribuisce il massacro dei cristiani uccisi nella chiesa del Nord Kivu. Si sa che nei giorni

scorsi il gruppo ha attaccato diversi villaggi nel Lubero, un territorio densamente

popolato, mettendone in fuga gli abitanti. Secondo una ricostruzione, il 12 febbraio alle

prime ore del giorno hanno raggiunto Mayba, un villaggio della divisione amministrativa

rurale di Baswagha, un’area prevalentemente cristiana, e hanno ordinato agli abitanti di

uscire dalle loro abitazioni. Ne hanno catturati una ventina e li hanno portati vita. Poi

però, nel tardo pomeriggio, sono ritornati, hanno circondato il villaggio e hanno preso

altre 50 persone, in pratica gli abitanti che non erano riusciti a fuggire. Hanno portato

tutti i prigionieri in una  chiesa della CECA 20 (Comunità evangelica del Centro Africa) di

Kasanga, un villaggio vicino, li hanno legati e infine li hanno uccisi a martellate e a colpi

di machete.

Secondo un’altra versione dei fatti, ripresa da Open Doors, l’onlus internazionale

che aiuta e sostiene i cristiani perseguitati nel mondo, è possibile invece – stando a

quanto riportano alcuni siti web di  notizie locali – che le vittime siano state prigioniere

delle Adf per diversi giorni prima di essere uccise e si tratterebbe degli abitanti di

Kasanga e non del vicino villaggio di Mayba. Nei prossimi giorni forse si avranno

informazioni più precise, o forse no, considerando la situazione di totale sbando della

regione, soprattutto adesso che un altro gruppo armato, l’M23, ha conquistato il

capoluogo del Nord Kivu, Goma.

Open Doors ha diffuso un comunicato di ferma condanna della strage e ha

rivolto un appello alla società civile, ai governi e alle organizzazioni internazionali

affinché diano priorità alla protezione dei civili nella Repubblica Democratica del Congo



orientale. «Le violenze – ha commentato John Samuel, un legale dell’onlus – avvengono

in un contesto di impunità, dove quasi nessuno è chiamato a risponderne. Questo

massacro è un chiaro indicatore delle diffuse violazioni dei diritti umani contro i civili e le

comunità vulnerabili, spesso contro i cristiani, perpetrate dalle Adf».

«Questi atti terroristici – spiegava monsignor Cyrile Kambale, vescovo della diocesi di

Beni all’indomani di una delle stragi compiute dalle Adf lo scorso agosto – non sono

soltanto una minaccia per la nostra sicurezza, ma continuano anche a impoverire la

popolazione cristiana locale. Come cristiani viviamo nella paura ogni giorno, non

possiamo continuare a vivere nel terrore che in qualsiasi momento potremmo essere

attaccati dagli islamisti». Invano il vescovo denunciava una situazione insostenibile a

causa della frequenza e della ferocia degli attacchi jihadisti. La sua richiesta di interventi

urgenti alle autorità governative è caduta nel vuoto. Neanche gli oltre 16 mila caschi blu

della Monusco, la missione Onu di peacekeeping, che pure sono dispiegati in gran parte

nel Nord e nel Sud Kivu, intervengono, se non occasionalmente, in difesa della

popolazione che difatti più volte ne ha attaccato le sedi, furiosa di non esserne protetta.

Quanto all’esercito governativo, le FARDC (Forze Armate della Repubblica

Democratica del Congo), la gente quasi lo teme quanto i gruppi armati, tante sono le

prepotenze, le violenze e gli abusi operati dai militari e che restano impuniti. Il 20

febbraio ha fatto esperienza della loro brutalità persino il vescovo di Uvira, monsignor

Sébastien Joseph Muyengo Mulombe. La città potrebbe presto cadere nelle mani

dell’M23 che da Goma si è spinto verso sud, ha già conquistato Bukavu e sta marciando

verso Uvira. Per questo in città si è concentrato l’esercito governativo o quel che ne

resta, dopo che i suoi soldati, a migliaia, hanno disertato e dopo che i suoi generali si

sono messi al sicuro nella capitale Kinshasa, a 2.600 chilometri di distanza.

Il 20 febbraio alcuni soldati sono entrati nel complesso della diocesi di Uvira e

hanno aggredito il vescovo e altri sacerdoti. Ecco che cosa è successo, raccontato da uno

dei sacerdoti in un comunicato: «Noi, Sua Eccellenza Monsignor Sébastien Joseph

Muyengo Mulombe, Vescovo di Uvira, e i sacerdoti don Ricardo Mukuninwa e don

Bernard Kalolero, siamo appena scampati alla morte questa mattina alle 8:30 presso la

sede vescovile di Uvira. Tre soldati delle FARDC in uniforme sono entrati nel complesso

della diocesi, minacciando prima il guardiano, il signor Mwamba, e il cuoco, il signor

Jean. Sono uscito per incontrarli e chiedere informazioni sulla situazione, ma hanno

puntato le armi da fuoco contro tutti noi e ci hanno buttati a terra insieme al Vescovo. Ci

hanno rapinato prendendo soldi, telefoni e altri beni. Ci hanno chiuso poi nelle nostre

stanze minacciando di ucciderci al minimo gesto, per potere perquisire tutta la casa».

«Gloria a Dio, se ne sono andati – conclude il comunicato rivolto ai fedeli –. Se ci cercate



sui nostri cellulari, non siamo raggiungibili».


